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DA  RAPPRESENTARSI 

Nella  Sala  degrUluftriHìmi  Siirnort 

CAPR ANIC A 
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^SDICATO 
Airillma  3  ed  Eccma  Signora, 

lasignora  ' 

D.   A  N  N  A 

COLONNA  CARRAFA 

Ducbejfa  di  Maialoni ,  Princìpeffa  delloLJ 
Guardia ,  e  delS*  Rom>  Impero  ó*c* 

In  Roma  ,  per  il  Roffi .        Con  lic  de*  Sup. 


Si  vende  dal  medefimo  Stampatore  nella 
Strada  del  Seminario  Romano  a 
vicino  alla  Rotonda . 
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Illuftriilìnia ,  ed  Eccellentilllma 

SIGNORA. 


a'vrà  altro  pregio 
il  preferite  Dramay 
che  fa'vere  in  fronte  il  glori  afe  TSLome 
di  V.  E. .  Da  queflo  trarrà  vigore  far' 
gomento  dì  lui  j  adequate^^a  foràitu- 


ra  )  fpmto  T  elocuzione  ^  proprietà  il 
(arattere  delle  Ver  Jone  ,  e  farà  dtfefo 
dall'acume  delle  critiche  lingue  ^  alle 
quali  fe  non  toglierà  l'arbitrio  di  dir  ve' 
Yo  )  farà  almeno  timore  d' impofturar 
col  falfo .  Quali  obbligazioni  dunque  io 
non  dcrvrò  alla  fomma  benignità  dell* 
E.  ì^.  y  che  degnata  fi  è  d'accettarlo  per 
fuo  ?  non  pojfo  efprimerle ,  che  con  un 
divoto  umilijfmo  fienaio ,  col  quale  co- 
prirò e'^iand/o  finfufficienxa  mia  dijpa- 
piarmi  per  l'ampio  mare  delle  fue  lodi  ^ 
ed  implorando  Jolamente  f  alta  fua  pro' 
tentone')  mi  darò  il  Danto  di  proteflar- 
mifempre  qual  mi  ratifico  -^efoaV.  E» 
m  profondo  inchino . 

Di  V.  E. 

t. 


JJmiIifl5mO)DIvotIffimo,  ed  Obfaljgatiffimo  Servitore 

%4nmio  Mango . 


argomento: 


Morendo  Cìnara  Re  di  Cipro  lafciò 
un  fol  figlio  ancor  bambino  col 
nome  d'Adone  ,  raccomandato 
ad  Adrafto  grand'amico  fuo  ,  ed 
uno  de'  principali  Signori  del  Regno,  Adra- 
fìo  però  dall'ambizione  fedotto  ,  affinchè  il 
Regno  nella  propria  famiglia  pafTafiTe  ,  fece 
apparire  efler  flato  tolto  di  vita  per  impro- 
yifa  infermità  il  picciolo  Adone  ,  e  con  gran 
doni,e  promefle  fi  fece  eleggere  Re  di  queir 
Ifola  ,  e  comandò  ,  che  fofle  uccifo  il  fan- 
ciullo legitimo  erede:  ma  ingannato  da-> 
Erisbe  nudrice  dello  fteflo ,  e  luppofto  al- 
tro fanciullo  di  fomigliante  età  ,  lo  fò  que- 
ila  nella  Corte  del  Re  de*  Perfi  educare-;  f 
dandogli  il  nome  di  Gernando.  Adrafto , 
per  maggiormente  afficurarfi  la  corona--»  f 
pensò  al  maritaggio  ,  e  per  conciliarfiTaf- 
fezione  de'  Popoli ,  fi  congiunfe  con  Argè-* 
ne  principeflTa  del  real  fangue  ,  ma  di  tenera 
età  5  con  la  quale  non  avendo  fucceflione  , 
c  vcnendaa  morte,  lafciò,  con  lettera  chiu- 
fa ,  diretta  al  Real  Configlio  ,  a  quefta  V^lvv 
bitrio  del  Regno. i  €  della  elezione  del  Suc- 
ceflTore  ,  penfando  in  tal  guìfa  alla  cafa  Rea- 
le il  Regno  ufurpafo  reftituire. Morto  Adra- 
fto, e  reftando  vedova  5  e  Signora  Argène, 
ftimò  Erisbe  opportuno  il  tempo  di  fcoprirc 
Gernando  già  da  un'anno  fatto  venire  aWa^ 
Corte  di  Cipro  ;i  Crcftituirlo  al  Trono  pa- 


terno  )  ad  efclufione  di  molti  Principi,  che 
v'afpiravano  >  erafi  di  lui  dopo  la  morte  del 
marito  invaghita  Argène ,  e  dovendo  nel 
Real  Configlio  aprire  il  foglio  del  Defonto  ^ 
fcelfe  Gernando  a  tal  onore  ,  eflendo  egli 
però  fortemente  accefo  d' Orontèa  forel- 
la  deireftinto  ufurpatore  Adrafto  i  il  vilup- 
po ,  e  lo  fcioglimento  della  favola^  in  cui 
altro  di  Storico  non  v'è ,  che  il  nome  ,  e  la 
fuccelRone  d'  Adone  a  Cìnara  ,  leggefi  nel 
Draraa ,  non  edendo  tutto  il  riferito ,  che 
un'antifatto  della  medefima* 

PROTESTA. 

PRotcftafi  l'Autore ,  tutte  le  parole ,  ed  ì 
fentimenti ,  i  quali  follerò  lontani  da' 
Dogmi  della  Cattolica  Religione ,  doverli 
riguardare,  come  proferiti  da  Perfone ,  che 
viflTero  nelle  tenebre  dell'Idolatria  ,  e  per-^ 
ciò  dairiftefib  apertamente  condannarli  • 

Imprlmattr/  > 
SI  videbitur  Rrho  P.  Mag.  Sac  Pai.  Apoft* 

N'  "Baccarius  JEp.  "Bojaf^.  Vicefgf 

Imprimatur, 
f  Joachim  Pucci  Sac.  Th.  Mag.  &  Sociuff 
Emi  Patris  S.  P.  Ap.  Mag.  Ord.  Prsed. 


MUTJZlOm  DI  SCEME. 
NELVATTO  PRIMO. 

Salone  con  Trono  • 

Parco  ne'  Giardini  Reali  con  Sedili  di  pietra  ; 
luogo  rimoto  nella  Reggia  con  veduta  di  Ba-^' 
gni  y  ed  altri  Edifizj. 

miuArro  secondo. 

Appartamenti. 
Porto. 

Terrena  magnifica  con  vedute  da  un  lato  di  Ap- 
partamenti >  e  dall'altro  di  Giardini  • 

NELVATTO  TERZO. 

Spiaggia  folitarià  con  veduta, di  Mare  tempe-* 

ftofo  ,  e  Cielo  torbido . 
Atrio. 
Reggia. 

Architetto,  e  fopraintendente  del  Teatro.  II 
Signor  Cavaliere  Aleffandro  Tettoni  . 

Pittore,  8c  Ingegniere  delle  Scene .  Il  Signor 
Domenica  Vellani  Bolognefe  . 

Inventore  ,  e  direttore  de'  Balli .  Il  SignòrìUf 
Antonio  Sarrò . 

Inventore  degl'Abiti .  Il  Signor  Giulio  Cefare 
Bancif 

I    A4  ^r- 


ATTORI. 


ADONE  Rè  di  Cipro  ,  creduto  Gernando  • 

//  Sig^  Agoflìno  Fontana  Tori  ne/e . 
ARGENE  Regina  Vedova  d'Adrafto  ufurpato- 
re . 

«  //  5/?.  A  rigelo  Maria  Monticelli  Milanefc  • 
ORONTE'A  Sorella  d'Adrafto* 

//  Stg*  Mariano  NicoUni . 
FERASPB  Grande  del  Regno . 

//  Sig>  Innocenzo  Baldini . 
LISARCO  Prencipe  Affricano  Collegato  . 

//  Sig*  Gio^  Batti fta  Pinaccì  Virttiofo  dì  S*A^ 
5".  //  Prencipe  d'Armfladt  • 
ORMONTE  Capitano  d'Argene  . 

//  Sig*  Giofeppe  Antonio  Alejina  Mìlanefe  . 

MUSICA 
Del  Signor  Michele  Caballone  Napolitano  ♦ 

COMPARSE 

Dì  Cipriotti  con  Argène. 
Di  Mori  con  Lifarco . 


La  Scena  fi  finge  in  Cipro  Capitale  del  Regno» 


ATTO 


ATTO  PRIMOi 

SCENA  PRIMA. 
Salone  con  Trono. 

Argine  »  Oronth ,  Adone ,  Ferafpe  >  Lìfarcó  j| 
Ormonte  ,  ed  altri  Grandi  del  Regno  , 
Guardie ,  e  Paggi . 
Ar*  Rencipi ,  or  che  ripofa  (to 

Dopo  li  medi  ufficj,e  il  comun  pian-ì 
Là  ne*  Campi  felici 
La  grand'ombra  d'Adrafto  (ftro. 
Mio  Spofo,[]ahi  rimembràza]]  e  Signor  vo-; 
E*  tempo  ,  che  io  riveli 
A' fidi  amici ,  ed  a' vaffalli  fuoi 
L'ultimo  fuo  voler  ignoto  a  voi . 
Va  fui  Trono^e  tutti  a  federe, ^ando  Ado*  in  pì&^ 
Orm^[0^t  mai  faràlj  (di  alla Jìnlfira  del  Trono^ 
Vtf  CChefia!] 

Per*  Orontèa  per  pietà .  • . .       ad  Oron^ 
Oy*(J.  Taci ,  ed  afcolta. 

Ad.  [[Pende  fol  da  que'rai  la  forte  mi'a.3  [verfù 
Ay*  Quello  foglio  legnato  \0ro* 

Dalla  fua  deftra  ,  il  di  cui  reggio  impronto 

Intatto  è  ancor,  prendi  Gernando,  e  leggij 
Uf  f  Ed  a  me  s'antepone  ,  in  quello  ancora 

Uom  di  nafcita  ignota  ?  ] 
Ad.  [[Belle  fperanze  mie  non  mi  tradite.  J 
hif  (  Non  è  ragione  .  ) 
Ai*  Udite. 

3?^  Tmo  i  legge 


IO  ^  T  T  0 

Che  già  mi  dafle  in  dono , 

Al  legitìmo  Re  rendo  in  Argine  ^ 

Che  dì  Onara  il  fangue 

Scorra  a  lei  per  le  vene  ,  a  tutti  è  noto  : 

Ma  perche  infaufto  >  e  vuoto 

Il  Talamo  non  re/ti ,  e  ìnfieme  il  Soglio  9 

ho  Spofo  ,  e  il  Succeffore 

jSifcelga  dal fm  core  ,  io  così  voglio . 

Ad  rafia  .  rende  il  foglio  ad  Argine  . 

Ar*  Ogh'ua  lo  vidde  , 

Quando  Adrafto  Io  chiufe,  or  voi  Tudifte, 

Dal  mio  voler  dipende 

Lo  Spofo  3  e  il  Succeffor  . 
%if.  []  Fingafi  ,  e  quefta 

Sia  la  prima  vendetta .  ] 
Fer*^  I  cenni  tuoi 

Saran  legge  per  me  • 
hif»  Sàran  mio  fato. 
Ad.  Prometto  eterna  fede 

AI  tuo  voler. 
Om.Pronto  a  ubbidirti  io  fono  ^ 
Oro*  [  Ah  non  fcegliefle  allora 

Gernando  almen  !  ] 
tAr*  Ma  non  rifolvo  ancora  •      foYgono  tutti* 

Ecco  dal  Trono  io  fcendo  ,         fcende  * 

Nè  vi  ritornerò  ,  fe  pria  di  quello 

A  degno  Succeflbr  parte  non  dono  : 

Di  maturo  configlio 

Men  vado  intanto  a  ricercar  l'aita  , 

Voi  feguitemi ,  o  Duci»  |[  entro  il  mio  core 

Già  per  Gernando,  oh  Dio^rifolve  amore.] 

verfo  Adone  ♦ 

A  chi 


V   Ti  ì  M  Oé  t 

A  chi  far «\  più  degno 

Darò  la  deftra  ,  e  il  Regno  t 
£  Ma  fe  rifolve  amore 
L'Idolo  mio  Tavrà  : 
Defti  la  voftra  fede 

Quefta  sì  gran  rìiercede  : 
[  Povero  amante  core 
Chi  ti  difenderà  A  chi  &c; 

Parte  9  feguìta  da  Ferafpe  Lìfarco^  Omotìte 

e  Guardie  • 

S  C  E  N  A   S  E  C  O  N  D  A. 

Adone  >  ed  Oronth . 

OrOé        Efnarido ,  io  già  m^avveggio  > 

vjr  Che  m'abbandonerai  é 
Ad.  Qual  tema  è  quefta  ? 
Or.  Sò  ben  ,  che  un  dì  moleda 

A  te  fi  renderà  la  fiamma  mia  : 

Argène  ti  desia 

Suo  Spofo  ,  e  Re  5  li  fguardi  » 

Che  volgeva  al  tuo  volto  % 

Mi  fan  noto  abbaftanza  % 

Che  alfin  m'ingannerà  la  mia  fperanfà; 
Ad*  Menzognera  lufinga  inganna  Argène  * 

ViflTi  per  te  fin'ora  > 

E  tuo  morrò,  nè  là  Corona  $  e  Ìl  Soglio 
Ponno  dettarmi  in  fèno 
O  nuovo  amore ,  o  di  regnar  Torgoglio 
Credi  tei  giuro  é .  *  #  • 
Or*  Nò  >  prove  ti  chiede 

Il  mia  gclofo  amiot:  deUa  tua  fede  # 


Jt  T  T  G 

Aà»  Chiedi  il  mio  fangue  in  pegnQ 

Della  mia  fè  ? 
Or.  Rifiuto  a  sì  gran  coftò 

Di  tua  fè  la  certezza  ,  e  delFamore  • 
Aà*  Un  cenno  almeno  ,  e  fcorgerai  dall'opra 
Quanto  fedele  io  fono  j 
Per  te  d' Argène  il  Trono  , 
Per  te  d' Argène  iJ  core  io  prendo  a  fdegno 
Gr.  Gernando ,  affai  ti  fidi. 
Ad^  Perche  parli  così  ? 
©r»  Benfa  all'impegno . 

Corta  poco  a  labro  amante 
Dir  t'adoro, 
Dir  io  moro  : 
M'à  foffrire  ogni  martire  y 
Per  moftrar  d'effer  cortame  s 
Così  facile  non  è  . 
Speffo  giura  alma  fallace 
Stabilfede, 
Eterno  amore. 
Poi  feguendo  un'altra  face , 
PiiV  non  chiede  3 
Più  non  more  » 
Più  non  penfa  alla  fuafè  . 

Corta  &c.  partè'^ 

SCENA  TERZA. 

tAdone  >  e  Ferafpe  • 

Fer.  I^T  L  mìo  rivale  è  qui ,  corri  agringanni 

JL  Schernita  anima  mia.  2  v5 
Ad.  CChc  nuovi  affanni 

Cotti 


T  1{  ]  M  0.  ^ 

Coirinfolito  moto  il  cor  predice  ?  ]] 
Fer»  A  render  più  felice 

Co'  voti  miei  di  tue  fortune  il  giorno  ^ 

Gernando  amico  io  torno  . 
Ad.  Ti  ftringo  al  feno  ,  oh  fempre 

Da  me  amato  Ferafpe  :  or  tu  mi  fvela , 

Che  fortune  a  me  il  fato  oggideftina  ? 
Per*  Fortuna  non  ti  fembra 

L'amor  d'una  Regina  ? 
Ad.  E  chi  tei  difle? 
Per*  Quel  penfier ,  che  la  moffe 

A  fceglier  te  ,  perche  leggefìli  il  foglio  9 

Mei  differo  i  fuoi  fguardi  >  e  Armène  iftcfla 

Dalla  gran  fiamma  opprefla  , " 

Che  le  deftò  nel  feno  il  tuo  bel  volto  » 

T'offre  per  me  di  quefto  Regno  il  ferto 

Colla  Real  fua  delira  . 
Ad*  Ah  ,  che  tant'oltre 

Non  giunge  di  Gernando  il  debol  merto  » 
Fer*  Credi  a' miei  detti ,  e  lafcia  , 

Che  io  fu  la  deftra  tua  di  fede  imprima 

Un  bacio  offequiofo , 

Al  nuovo  dì ,  tu  fei  Regnante ,  e  Spofo  # 
Ad.  Affai  fi  nora  apprefi 

A  conofcer  me  fteffo  >  io  non  Infingo 

Sì  vanamente  i  miei  penfieri  i  e  quando 

Io  poteffi  toccar  sì  bella  meta , 

La  fede ,  che  giurai 

All'amata  Orontèa  ,  troppo  mei  vieta  t 
Per.  Tal  virtù ,  tanta  fede 

Fallo  per  tefaria,  faria periglio: 

Di  chi  regna  le  brame 
^  San 


54  r  r  o 

Son  legge  di  chi  ferve ,  e  queiramore , 
Che  di  Corona  è  cinto 
Copre  fprezzato  il  volto  , 
Anzi  di  crudeltà ,  che  di  roflbre  # 
Lo  so  ;  ma  nori  pavento  , 
Mi  daria  più  tormento 
Effer  fpergiuro  a  quella^  ed  infedele  ^ 
Che  d'Argène  provar  l'ira  crudele  • 
Non  fai,  che  affanno  dia 
Mirar  del  caro  bene 
Le  luci  men  ferene, 
Sentirfì  dire  ingrato  , 
Vedcrfi  abbandonar • 
Che  pena ,  che  roffore 
E'  quello  d'un'Amante  , 
Che  lieto  fii  in  amore  » 
Che  più  non  può  fperar  » 

Non  fai  &c.  partQ^ 

SCENA   QJLJ  A  R  T  A. 
Ferafpe  folo  • 


u 


Qualmente  delufo 
)  Da  Orontèa,da  Gernando,ove  mi  volgo 
Avvilito ,  confufo , 
Sento,nel  feno  mio  Todio ,  e  Tamore 
Lacerarmi  a  vicenda  ilmeflocore  # 
Mifera  miacoftanza 

In  mezzo  a'  dubbj  fuoi ,  nè  pur  s'accende  . 
Un  fol  raggio  per  te  della  fperanza  • 

Per 


Per  falvarmi  nel  periglio 
Col  naviglio  mio  fmarrito  j 
Corro  al  lido  ,  e  al  lido  in  faccia 
Morte  vedo  ^  che  minaccia  , 
Torno  al  Mare,e  in  Mar  non  trovo 
Né  foccorfo  ,  nè  pietà  . 
Sempre  ugual  jiel  dubbio  flato 
L'ira  provo 
Del  mio  fato  t 

£  d'amor  la  crudeltà. Per  SccparUé 

S  C  E  N  A   QJJ  I  N  T  A . 

Parco  ne^  Giardini  Reali  con  fedili  di  pietra  • 
Argine^  ed  Ormoni  e  con  guardie  • 
Ar*  lafciatemi  fola  : 

Ormonte  intanto 

[i  ritirano  U  Qmrdk  i 
Vanne  a  Gernando  ,  e  a  lui 
Dirai ,  che  in  quello  loco 
Per  grave  aifar  desio 
Il  fuo  configlio  udir . 
Or*  Pronto  fon'  io  •  fartc  • 

S  C  E  N  A   S  E  S  T  A . 

Lì  far  co  y  e  detta . 
Xi/TJ  Egina,  aquelTardire, 

JV.  Che  in  quefto  puto  inàzi  a  te  mi  guida; 
Sia  fcufa  amor,  che  li  tuo  bel  volto  accefe* 
Ar^  Così  Lifarco  ? 
JJf.  Il  sò ,  cosi  ad  Argène 

Favellar  non  dovrei  :  ma  il  foco  mio 

JantQ  audace  ini  fà  |  f?  del  tuo  Spofo 


tS  *A  T  T  0 

I  elèzzion  dal  tuo  voler  dipende , 
Ad  offerirti  io  vengo 

ì    La  mia  de{lra,e  iJ  mio  confai  quante  vo'te 

Del  tuo  Regno  in  difefa 
:     Io  la  fpada  impugnai , 
In  periglio  ,  e  lo  fai , 
Quante  volte  la  vita 

Fra  cento  fquadre  ,  e  cento 
Lafciar  fui  villo  al  militar  cimento  . 
wf»*.  Stolta ,  o  Signor ,  farei ,  fe  non  ferbaffi 
L'idèa  del  tuo  gran  merto , 
E  poiché  quello  Serto  ! 
l'erme  deve  illuftrare  ilcrin  pifi  degno, 
Che  d'Argène  fia  Spofo , 
Spera  pur  d'ottenere  Argène  ,  e  il  Regno  . 

Mei 

lìf'  Qual  vana  dimora: 

Dovrefti  pur  

i^y*  lo  non  rifòlvo  ancora. 

Parti  ,  e  fola  mi  lafcia , 

Che  rifolvere  io  voglio, 

.  E  forfè  a  tuo  favor  [  così  rni  giovi 
Ingannar  di  fue  brame  iJ  foiie  orgoglio  .  j 
Alen  vò,  da  te  dipende 
IJ  mio  piacer  ,  Ja  fpene  : 
Non  mi  Jafciar  mio  bene 
In  braccio  a  rio  timor. 
.Vedermi  difprezzato 
Soffrire  io  non  potrei , 
E  con  dolor  dovrei 
Con  te  fdegiiarmi  allor .  ^ 
;  .   ;    Men  &c.  pm^* 


SCENA   S  E  T  T  I  M  A. 

^jirgène  ,  poi  Adon^ ,      Ormante  • 

^^^.Tj  '  Virtù  non  timor  finger  tal'ora  , 

j        r\  Ed  il  rigor  1^  dove 

Forza ,  ed  ambizion  congiunte  vanno 
Speffo  cagiona  irreparabil  danno  » 

Or»  Ecco  Gernandp  ? 

Ad*  Ubbidiente  al  cenno . 
Ormonte  vanne ,  e  a  tutti 
Si  vieti  Tappreffarfi  a  quella  foglia . 

pmeOrm» 

Fernando  non  ti  fpiaccia 

Soffrir  pochi  momenti  i  detti  miei . 
^Ad*  j[Che  ftrà  giufti  Dei  ?  M'attende ,  e  invano 

Forfè  Orontèa,  fiero  deflino  ,  e  rio  •  ] 
Ar^  T'affidi  al  fianco  mio  •      fede . 
Ad.  Lunga  dimora  io  già  prevedo  • 
Ar.  E  tu  non  (ledi  ancora  ? 
tAd.  Di  Vaffallo  il  dover  così  m'impone 

Alla  Regina  innante  • 

[Ah ,  perche  il  nome 

Non  cangiò  di  Regina  in  quel  d'Amante . J 

Dovere  di  Vaflallo 

E*  l'ubbidire  ancora . 
Ad.  lo  dunque  ubbidirò  fcrudel  di  mora  .^/^^f^» 
Ar*  CAll'amorefi  ferva,  e illefa  refli 

La  Maeftà  J  Gernando 

Tu  flranier ,  col  tuo  fenno  , 

Che  ne'  verdi  anni  tuoi  maturo  appare. 

Con  franchezza  maggiore 

Mi  potrai  conflgliare* 
Oìd.hà  altro  tempo 

15  Se 
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Se  t^ò  in  grado  Regina .      .    (forge  é 
AT'  Un  fol  momento 

Non  favellai ,  tu  già  partir  vorrefli  : 
Tanta  fretta  perche  ? 

Aà.  [Qu^f^^  è  tormento .  3   torna  a  federe . 

^r-  Io  dcggio  il  Succefibre 

Dare  al  vedovo  Ietto  ,  e  infiemé  ài  Trono  : 
Non  è  SI  vile  il  dono  , 
Che  non  vi  fia ,  chi  afpiri  :  in  pochr^èttr^"^ 
E  Ferafpe,  eXifcaro  ^ìh  il 

Mi  porfero  preghiere ,  e  de*  remoti , 
E  de' Rè  più  vicini  iritefi  i  voti  :  ^ 
Pur  fe  quefti  fprezzando 
Inalzare  io  voleflì  a  quefto  Soglio  , 
Uom  di  merto  ,  e  valore  . .  iV 
Figurati  te  Ueflb ,  (3  oh  Dio  potetìe 
Intendermi  così .  3  f  * 

D'un  tuo  rifiuto 

Tanti  Rè  3  sì  gran  Prenci  -  ""^ 

£Se  dirlo  è  a  me  permeffò]  indegni  fono  > 
Meglio  rifletti ,  è  a  lor  dovuto  il  dóno  .  ' 
Intanto  .  •  ► . 
OdiGernando, 
Colla  ragion  di  Regno  9 
Mi  dà  configlio  iimore  . 
Se  non  piace  al  mio  core 
lo  rifolvcr  non  pofTo  ,  e  quel  che  fola 
Piace  al  mio  cor ,  tu  fei7/.*  •  ^ 
Aà^  Oh  Dio  ,  che  dici  ! 

^Importuna  Maeftà    dir  ti  voleg  , 
Che  da  te  fol  potea 

Intenderfi  il  penfier,  che  in  mente  afcondo^ 

Jf.  £che 


T  1^  1   M  O. 
•   E  c1iè  fvelar  non  deggio , 

Se  da  te  non  s'approva  2 
{^Intendermi  dovria.J 
j4ih  [Partir  poteflì  !  ] 
Ar.  E  fc  penfatalorai ,  ' 

Che  tu  potrefti  £  oh  Dìo  12 
Ad*  [Che  ria  dimora, 

Si  difcioJga  una  voltaj  \ntQ^i  z\^ix^yfovgono* 
Senza  roffor  vorrefti 
PòterJo  amar  >  fenza  f òflbr  non  puoi . 
Quefto  [fé  mei  comandi]  è  il  mio  configlios 
Congenerofo  impegno 
Servi  al  Real  decoro  » 
Quello  ama  fol,che  del  tuo  amore  è  degno. 
Ar*  [Quanto  è  fiero  tormento 

Non  poterli  fpiegare  a  fuo  talento  .  3 
Udirti  il  penfier  mio  ? 
Penfa  5  rifolvi ,  e  taci  : 
Ma  tu  dovrefti  [oh  Dio  !J 
Intendimi  così  . 
Pace  da  te  fol  bramo 
In  tanti  dubbj  miei 
[Poteffi  dir ,  che  Tamo 
Senza  rofibre  un  dì  !  J    Udirti  Scc^ 

parte* 

SCENA  OTTAVA, 

tAdone  i  €  Oro ff tèa . 

Oro.  in  Cco  il  fedele  Amante  , 
XZ^  Che  giura  ad  ogni  corto 
Mai  di  fede  mancar,  poi  non  rammenta, 
Nè  pur ,  che  far  prò  mi  fé  a  me  ritorqo , 

-  ^  B  z  Edu* 


là  ^  T  T  0  ^ 

E  dura  ancor  di  fue  promeffe  il  giorno 

Ad.  Che  far  pofsMo  ,  fe  Argènec., 

Or»  E'  ver  fé  t'ama  > 

Se  ti  piace  il  Tuo  volto  ^  ed  il  Tuo  Troq 

Che  puoi  far  ^  lo  t'intendo , 

Vaga  3  e  Regina  al  par  di  leinon  fi;ao  • 

Ad»  Con  quefti  amari  fcherzi 

•  ;      g  roppo  fiera  tu  fei . 
Chi  pili  crudele 

Anima  ria  di  te  ?  Quando  dovrefti  • 
A  me  pronto  venir  »  colla  Regina 
A  favellar  d'amor  tu  fai  dimora  > 
ÌE  a'  rimproveri  giudi  : 
Tu  di  fpietata  ofi  tacciarmi  anqòra  ? 
Ad.  Prima  di  condannarmi , 

Odi  le  mie  difcolpe  ^  ; 
Or*  Io  più  non  voglio 

Effer  ludibrio  degringanni  tuoi  t 
Ama  pur ,  chi  più  vuoi  > 
Che  fciolta  alfìn  dall'amor  tuo  fallace  » 
Amare  anch'io  faprò  ,  chi  più  ini  piace 
Ad*  £ChQ  tormento  crudele 
Sentirfi  dire  infido  $ 
E  non  poter  moftrar  d'cffer  fedele  !  j 
Se  non  credete. 

Che  fido  io  fia, 

Se  condannate, 

Cosi  il  ftìfo  core  ^ 

E'  tirannia 

Pupille  ingrate» 

Kon  è  d'amore  : 

Segno  fedel  9 


Ah  per  quell'alma 
Sì  fiera  forte, 
E  pi  il  di  morte 

Pena  crude! .     Se  tìon  8cc*  parte^ 

s  e  E.N  A   N  O'  N  A.  ; 
prontca  fola  . 

SPero,  e  pavento  in  un  momento  ifleffo* 
Troppo  è  magìa  pofTente 
Brama  di  Regno  :  A  rigorofa  prova 
Venga  la  fua  coftanza  in  quefto  giorno . 
Scema  di  preggio,  e  di  mercede  è  indegna^ 
Virtii  fenza  cimento  j 
La  mia  felicità  >  la  mia  fventura 
Pende  con  dubbio  ugual  da  queflo  evento. 
Frà  fpeme  ,  e  timore 
Stà  fempre  un'  Amante  , 
Se  gode  un'iftante 
Amor  per  amore , 
GKinvoIa  il  contento 
Con  fiero  tormenta 
Gelofo  penfier. 
E  fpeflb  infelice 

Credendo  a  un'inganno^ 

Ei  fteflb  è  tiranno 

Del  proprio  piacer*  Frà  &c.  pmé* 

SCENA  DECIMA. 
Luogo  rimoto  nella  Reggia  con  veduta 
di  Bagni  3  ed  altri  Edifizj . 
Ferafpe  ,  e  Lìfarco  con  gmràh  » 
%itf.  /^He  ti  fembra  Ferafpe 

%Ji  Dell»  forte  comune?     vii  rti'arjieraV 

3  i  ,  Che 


T  T  9 

Che  giunfe  .  or  compie  i'anno 
Col  favor  deJJa  forte  a  qualche  ^taòn 
Trionfa  de!  mio  fangue ,  e  dei  fn.! 
E  forfè  giunge  in  qu?fto  giorno  iftei?""'*'  ' 
AlJa  deftra  d'AreLe   /«?  a  . 
Fer.  Del  fuo  cor ,  dei'fSrTr^n*!,"'^"  '''''  ' 
Difponga  Ja  Regina  a  fuo  talento 
I«PaceUfoffnVò;mad'Orontèa: 

/vr.  Ancora 

Tempo  non  è  ,  fi  può  cangiare  Arcéne 
Può  cangiarfi  Orontèa   ^  1        -  ®  » 
Ogni  pokl  viaT 
JPoi  di  noftre  fventurp  i»  f».r^«^^  •  ^ 
li  rimedio  vicino       '  '° 

^    compiacerti ,  io  foffro 

Ma ,  le  deJu/b  io  refto , 

i-o  fdegno  mio  farà  più  fiero  aJJora  * 

i^iamma  grande  in  chiufoJoco, 
ic  tal'ora  affrena  J'ira 
Più  fune/la  poi  fi  mira 
-Atterrar,  chi  J'arrcftò. 


Cosi  tema  queirindegno 
Le  dimore  del  mio  fdegno  f 
Forfè  un  giorno  più  crudele 
Vendicarmi  anch'io  faprò . 

Fiamma  &c.  partt» 

SCENA  UNDECIMA. 

Ferafpe^      Adone  ^ 
Fer^  Xj        Gernando  ,  avrai 

jT^A  Con  pili  faggio  configlio 

Pen(àto  ,  e  rifoluto  j  apre  ai  tuo  piede 

Propizia  la  fortuna 

Larga  ftrada  a  regnar ,  non  irritarla 

Con  fdegnarne  il  favor ,  tardo  fari  a 

Doppo  un'infaufto  evento , 

De' tuoi  vani  difegni  il  pentimento . 
Ad.  ^Aì  gran  zelo  per  me  ,  grazie  ti  rendo, 

E  fè  de'  tuoi  configli 

Potelìl  ufar ,  n'avrei  piacer  ;  ma  fappi , 

Che  in  poter  mio  non  è  ,  fo ,  che  ti  fpiace  ^ 

E  pur  forza  è  ridirlo, 

DelJa  bella  Orontèa  ardo  alla  face  • 
Per»  E  credi  j  che  Orontèa 

Il  tuo  amore  gradifca  ? 
Ad*  lononfaprei 

Di  più  bramare* 
Fer»  Amico  $ 

Ingannato  tu  fei  - 

(L'arte  mi  può  giovat  *)  ^ 
Ad*  Io  dal^mip  bene  ? 

Noi  crederò  giammai  5  prima  vedrafH 
Del  chiaro  Sole  a  i  raggi 

B  4  01 
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Di  tenebrie  copèrto  il  Ciclo  ,  c  il  Mondo  ; 
jP^r.  Non  dir  così ,  non  fai , 
Quanto  facile  fia 

A  cangiarfi  in  amor  di  Donna  amante , 
Il  penfiero  volubile  ,  c  incoftante  .  , 
Ad^  Ma  d'ogn'altra  maggiore  in  lei  rifiedè  i 
Come  il  volto  fereno ,  ancor  la  fede . 

SCENA  DUODECIMA; 
Ferafpe ,  Ormonte ,  ed  Adone . 

Om.Q  Ignore  ,  a  fe  ti  cihiama      a  Fer* 

0  A  momenti  Orontèa  * 
Ad*  Male  intendefti 

Tu  5  forfè  i  cenni  fuoi ,  dilTe  a  Gernando . 
Or»  A  Ferafpe  mi  diffe , 

Che  dovefll  parlare  ,  indi  foggiunfe. 

Che  a  te  ancor  fuife  noto 

11  fuo  volere . 
Fer*  Or  dimmi ,  Amico  ,  dimmi       ùd  Ado. 

Che  ti  par  della  fede  > 

Che  Orontèa  ferba  a  te  >  ti  diffi  il  vero  , 

Che  ti  rcfta  a  fperar  ì 
Ad*  []Dove  fi  vidde 

Maggiore  infedeltà  !  ] 
F^r»  Siegui  una  volta 

1  fidi  miei  configli ,  ancor  tu  pupi  

Ad^  Taci  5  e  della  tua  forte 

Non  andar  si  faftofo  ^ 

Non  infultare  un'infelice  Amante  è 

Chi  sà  un  giorno  ,  chi  sà  i 

Che  la  tua  vanità  non  fia  punita  • 

Chi 


T  ^^  J  M  0.  2f 
Chi  del  roffor  primiero 
Facilmente  trionfa ,  anche  in  Amore 
Corre  fenza  ritegno  a  nuovo  errore . 
Per.  De'  tuoi  folli  prefaggi 

Io  mi  rido  Gernando ,  e  con  tua  pace  9 
Quefta  mercè  fi  deve 
Al  folle  amor  d'uno  ftraniero  audace . 
Mai  del  Sol  vicino  al  lume 

Queir  Augel ,  che  a  tarde  piume  9 
Non  s'inalzi ,  e  non  pretenda 
L'alte  nubi  fùperar  . 
Quel  Nocchier  >  che  non  difenda 
Salda  nave  ,  e  pronte  vele  , 
Non  fi  fidi  al  Mar  crudele  , 
Non  fi  lafci  lufingar  .    Mai  &c. 

parte  ^ 

SCENA  DECIMATERZA. 

Adone  >  ed  Or  monte . 
Ad*  T  TO  tal  coraggio  in  fen,  tal  ferro  allato , 
X  X  Che  deiringiufti  oltraggi    verfo  Feo 
Vendicarmi  fapri a  :  ma  dimmi  Ormonte  t 
A  te  il  difle  Orontèa  con  lieto  a(petto  ? 
O.  E  m'impofe  più  volte , 

Che  foÀTe  il  fiio  volere  a  te  palefe  • 
Or  ,  che  è  adempito  il  cenno  ^ 
Deggio  partir . 
Ad.  E  perche  mai  sì  fiera  B 
Or.  Meraviglia  ti  reca 

Quefto  feto  incontrar  per  donna  amante? 
E  chi  mai  non  trovò  nel  loro  amore  , 
Invece  del  piacer  pena  ,  e  dolore  ? 

^    B  s  D'un 


D*un  vago  fembiante 
E' fiero  coftutne 
Tradire  incorante. 
Chi  troppo  al  fuo  lume 
Fidando  fi  và  * 
Se  fede  minore 
Un  volto  vezzofo 
Trovafle  in  amore  > 
Saria  men  faftofo 
Di  tanta  beltà  .    D'un        parte  * 
SCENA  DECIM  AQUARTA. 

Adatte  f alo  * 
f\  Uanta  forza  à  il  fofpetto 

In  feno  feminile  !  Ecco  perduto 
-  Il  frutto  de*  miei  pianti , 
Ideo  la  ricompenfa  *  o  fidi  Amanti  . 
jMla  fìegua  a  voglia  fuà 
A  fchernirmi  così  s  con  la  mia  fede  ^ 
ColPèterna  coftanza  > 
Firò  sì  i  che  roflbre  $  e  pentimento 
t>i  tanta  infedeltà  la  prenda  un  giorno  5 
Ondd  per  non  fentir  rimorfo  al  core 
Di  Còsi  grave  errore  ^ 
Alla  fé  ,  che  obliò  faccia  ritorno , 
Pii^  che  fcoglio  all'onde  in  feno  % 
Pìh  che  ftabil  quercia  antictii) 
Io  faprò  d^amor  ripieno  ^ 
Della  cara  mia  nemica 
Softener  la  crudeltà  * 
Sìa  ruperba ,  ingrata  fia  > 
La  fua  fiera  tirannìa  ) 
Mai  cangiar  non  mi  farà  •  Più  &Ci 
Fine  dell'^im  Trimo% 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A* 
Arglm  i  eà  Oro  mi  a  conFaggh  ^Gmrdh* 

Oro,  He  rifolvi  Regina 

Del  tuo  cor  >  del  tuo  Soglia  I 
A  chi  ne  vuoi  far  dono  , 
Per  qual  deftra  rifolvi 
Al  talamo  tornare  ,  e  infieme  al  Tro^d  ì 
Arg*  A  te  >  che  s)  gran  parte 

Ai  nelle  mie  grandezze  ,  io  che  d'Adrafta 
Tuo  German  fui  la  Spofa  9 
Nulla  devo  celarci 
Or^/z.^L'Alma  dubbiofa 

Già  teme  del  fuo  amor]  fe  degna  fon^ 
De'  reali  favori ,  anfiolk  afcojtoi» 
Argp  Tu  vedi  »  che  al  mio  Trono 

Tutti  afpirano  i  Grandi ,  e  più  di  UHé 
JLifarco^mbiziofo 
Mifatemeri  IòSpofo 
Se  frà  quelli  mi  fcelgo , 
Uno  lieto  farà  ,  molti  gl^offefi  ? 
Onde  a  toglier  k  gare , 
Stranìer  »  chQ  à  quelOto  Regno 
Solo  ftringa  il  mio  amore  ^ 
Nonfangue,  nèamiftadei 
Che  da  me  porto  in  Soglio 
Tutto  a  me  deggia^a  .lui  ghmìm^  ip  vo^^f 
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^r^.  Gernando. 
Oron^{^\o  Io  fapeaj 

Uom  di  nafcita  incerta ,  e  forfè  umile  , 

Di  te  ,  di  quefto  Regno 

Degno  farà  ? 
Arg*  Nafcere  ilkftre  ,  e  grande 

E*  dono  della  Sorte  , 

Tal  renderfi  col  l'opre,  èvirtiidegna 

Di  mercede ,  e  d'onor  . 
Oro^. Ma  pronto  accetta 

Sì  gran  favor  Gernando  ? 
^rg.[^A'  miei  difegnl 

Serva  la  gelofia]  non  è  sì  cieco  , 

Che  la  man,che  a  lui  dona,e  il  dono  eccelfo 

Ei  non  ravvifi . 
Oron^Z^himQ  ,  che  afcolto  ,  il  core 

Mei  prefagì]  tu  dunque 

II  tuo  penfier  fvelafti  ? 
Arg^  Qual  io  dovea  ,  parlai , 

Qual  doveva,  ei  rifpofe  [[ah  troppo  è  vero 

Sventurata  Regina 
Oron^^i^'  certa  al  fine 

L'infedeltà  .] 
Arg.  Sì  grand'arcano  or  ferba  ,  e  (e  Gernando 

Giungeffe  a  forte  ,  a  me  l'invia  ,  vedrai 

S'è  ver  quello  ,  che  difli , 

E  forfè  più  di  quel ,  che  a  te  narrai . 
Non  è  sì  vile  un  Trono , 

Che  al  fin  fi  prenda  a  fdegno  • 
Se  vaga  a  pien  non  fono  > 
L'avidità  del  Regno 
Vaga  mi  renderà  • 


S  E  C  0  K  ^  0^  ^ 

Se  giunge  a  noi  nel  petto 

Ambizion  talora > 
.  Difcaccia  ogn'altro  affetto, 
E  di  fue  fiamme  allora 
Tutto  l'accenderà . 

Non  è  &€.    parte  • 

SCENA  SECONDA^ 

Ferafpe^  ed  Oroutèa  i  poi  Adane  ìn  dì/parte  * 
Per.    A   L  tuo  cenno  adorato  io  pronto  corroj 

x\  Bella  Orontèa. 
Oror/*£Qu?nto  opportuno^  è  tempo , 

Che  la  lunga  tua  fede 

Riporti  dal  mio  cor  giuda  mercede  • 

[[Giungefie  almen  Gcrnando  .J 
Per.  Ilcorforprefo 

i  compari/ce  Adone  ìn  di/parte  • 

Daireftremo  contento  , 

Che  rifponder  non  sa  . 
Ado*  CNumi ,  che  fento  !} 
Ow/.Ma  tu ,  qual'io  t'impoft 

Le  mie  brame  efeguifti  ? 
Per»  Era  Gernatido 

Prefente  al  tutto ,  e  il  tuo  voler  comprefe; 
Oro;?. Qual  divenne  ?  Chediffe2 
Per»  Io  non  vorrei 

Darti  pena  a  narrarlo  • 

[Ferafpe  airarte.3 
Oro^'Forle 

Impallidì,  dièfegm 
^   Di  grave  duoi ,  ti  palesò  il  cordoglio  t 

P^  fUfi  nulla  tacermi  I  19  co$\  VQ^iio  ^ 
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Per>  Già  che  Timponi ,  io  Jo  dirò  ♦  (brrife 

D'Ornionte  ai  detti ,  e  altero 

CoA  fembiante  fereno 

Piacer  ne  dimoftrò . 
Jìdo*  fChe  menzognero  !J 
Or6>;7.f  Che  mai  bramo  di  più  ?3 

Tu  non  m'inganni , 

Ei  piacer  ne  fentì  ? 
Ter*  De'  Tuoi  contenti 

Forfè  quello  è  il  maggior  ^ 

S  C  E  N  A   T  E  R  Z  A  • 

Adone ,  e  detti  • 
Ado^Xy  Erfido  menti 

X    E  quefta  fpada  il  fofterrà  » 
Ter*  Son  pronto  * 

dando  mano  alle  fpade . 
Or^>;/* Gernando  tanto  ardir  ?  di  che  ti  fidi  » 

Che  t'avanzi  cosi  fenza  rifpetto 

Ad  oltraggiare  il  mio  reale  afpetto  ? 

Fui  pur  Suora  al  tuo  Rè  • 
Ado*  Tu  ie  ti  piace  ad  Orante 

Offendi  la  mia  fè  ,  foffrirlo  in  pace 

10  iaprò  ,  ma  non  vogh'o  » 
Che  Tonor  mio  s'avanzi 

Ad  offender  coftui  con  tant'orgoglio  • 
Ter.  Parlai . . . 
^^0. Non  più.  •  .ià 
P^-c^rATacete. 

Eria  d'afcoltarlo  ancora 

11  tutto  era  a  me  noto ,  io  sò  Gcrnandc* 
he  Argene  ti  parli)  >  che  qua!  dovefti 


S  E  C  0  fi  D  0.  3c 

Turifpondefti  a  lei , 

Nè  qual  meco  tu  fci , 
Teco  fon  rigorofa  ;  anzi  a  moftrarti  , 
Che  il  tuo  nuovo  defio  nulla  m'offende  ^ 
Il  Tuo  cenno  t'efpongo  j  a  lei  ti  porta  > 
Che  impaziente  il  tuo  ritorno  attende 
{^Vediam  ,  che  fa  •/] 

jiJoé  [^L'ingrata 

Con  mentito  difprezzp  of  fi  tormenti  .J 
Da  te  voce  più  grata 
Non  potevo  afcoltar  ,  contento  io  fono 
D'ubbidirti  ,  e  partir  ,  volo  ad  Argene, 
Ferafpe  addio ,  ci  rivedrem  fui  Trono* 

Or6^.[Ahime  !]  ma  pria .  ; . .  • 

ter*  Lafcia  ,  che  ci  vada  • 

Orc/;;.AfcoIta  • . . .  • 

Adoé  Perdonami  Orpntèa  ,  colpa  diviene  • 
La  dimora  con  te  ,  m'attende  Argène  . 
,  Lagnarti  non  dei 
Se  teco  non  refto  , 
Tuo  cenno  fu  quefto  > 
E  quella  tu  fei , 
Che  affretti  il  tuo  piè , 
Tilafcioaun  oggetto, 

Ti  rendo  a  un  Amante    ^erfo  Ber* 

Più  degno  d'affetto  , 

Più  fido  di  me.  Lagnarti  Sccpartet 

SCENA   Q^U  A  R  T  A . 

Fera/pei  edOrontèa. 
Per.  ip  Oi ,  che  parti .  . ... 
Qron^Xm  Voi ,  che  partì  >  m'è  forza 

Ifuoi 
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ì  fuoi  paffi  fe^uìre , 
f^er*  E  perche  mai  ? 
Orof^^P^rchc  ben  non  intefe 

I]  mio  volere  ,  ed  il  voler  d'Argène  • 
£Lufingarlo  conviene .[} 
JFey»  O  già  pentita 

A  richiamarlo  al  tuo  primiero  affetto , 
E  me  folo  riferbi  > 

Per  prenderti  talor  giòco ,  e  diletto  ? 
Of^Off^      Un'Amante  ,  che  pretende 

Colla  tema  ^  e  col  fofpetto 


Darmi  legge  nell'affetto 
Non  mi  piace  ,  non  intetìde. 
Il  defiodi  farfi  amar. 
T^cc ,  ferve  ,  chi  ben  ama  » 
E  contento  poi  fi  chiama , 
Se  fperando  alta  mercede 
Non  fi  vede  difprezzar  • 


SCENA   QJJ  I  N  T  A. 
Ferafpe  fola . 


^  E  quefta  è  la  mia  forte  » 
y  lo  rifiuto  per  fempre 
II  fervire  in  amor  ;  ma  h  certa  fpeme  9 
Che  quefta  non  farà,  Lufinglie ,  amori  > 
Inganni  ,  gelosìe 
Saranno  Tarti  mie ,  le  fue  vicende 
Qual  di  Marte,  à  d'Amore  il  Regno  ancoraj 
E  a  vincere  il  Nemico  à  la  fua  lode 
In  quefte  Guerre  ancora  accorta  frode . 


Un  Amante  ftc 


s  E  c  OK  ^  o:  Ij 

Chi  timido  in  amor  , 

Per  Ottener  pietà 

Fingere  mai  non  sà  i 

Non  s'innamori . 
Così  con  mio  roffor 

Mi  volgo  ad  ingannar  3 

Per  non  voler  cangiar 

I  fidi  Amori . 

Chi&e*  pam^ 

SCÈNA   S  E  S  T  Av 
Porto* 

Lì/arco  con  guardie ,  ed  Ormonte  * 
Om«  K   Te  %  Signor  ,  che  fotti 

JljL  Aireftinto  legitimo  Regnante  i 

Un  de' più  fidi  amici , 

Voglio  fvelare  un  grand^arcano  » 
Ltf.  Ormonte , 

Tu  fai  con  quanta  pena 
I       Mirai  d'Adrafto  in  fronte 

Il  diadema  pofarfi ,  e  il  piccol  figlio 

DelTeftinto  Signore  unico  Erede 

Da  improvifo  deftin  tolto  di  vita  . 
Om.Nò  ,  non  morì  Signor  • 
Lìf.  Che  narri  ? 
Orm^Ei  vive 

In  Gernando  fra  noi  $ 
Zif.  [Defio  di  Regno 

In  periglio  tu  feij  piaceffe  a*  Numi  J 

Ma  lo  fperarlo  è  van  - 
Om*Credimi ,  e  afcolta . 

Giunta  al  confìn  dì  vita 
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Erisbe  5  a  te  ben  nota . 
Tif  Era  cortei 

De'  Regii  Pargoletti 

La  più  fida  nudrice  . 
Om.In  tal  guifa  parlommi.  Ormonte,  io  vogli® 

Grand'arcano  fvelarti , 

Meirignoto  Gernando  ^  il  vero  Adone  > 

Che  di  Cìnara  è  figlio 

Ultimo  noftro  Rè,  vive  ,  e  s'afòonde  • 

Quei ,  che  morto  fi  vidde , 

Fù  fanciul  della  plebe 

Per  amore  di  lui  da  me  fuppoflo  • 
L^f*  Come  ora  qui  ? 
Om.Seguia, 

Ei  già  nel  Perfo  Regno 

Per  mia  cura  educòfli ,  indi  cre/cfuto 

Alla  Reggia  tornò  per  voler  mio  : 

Ed  or  ,  che  morto  Adrafto 

Io  fcoprirlo  volea  ,  la  mia  fventura 

Preflb  a  morte  mi  guida  : 

Onde  lui  raccomando  alla  tua  cura  . 
Z(/^  E  creder  lo  dovrem  ?  Quai  fegni  diede  p 

Onde  preftar  fi  debba  a  lei  tal  fede  ? 
Pm.Nulla  di  più  mi  difie ,  . 

Polche  vita  ,  e  favella 

A  lei  rapì  morte  improvifa  :  or  meco 

Retta  grave  fofpetto , 

Che  Adone  egli  pur  fia  ,  non  vedi  il  volto 

Simile  in  tutto  al  Genitor  >  ne'  lumi 
La  Genitrice  fua  non  vedi  efprefia  ? 
fjff^  In  ogn  Uom  tali  fegni 

|?uò  natura  accoppiar . 

Orntè 


S  E  C  9      D  O»  %r 
Jm.Siafi  :  ma  intanto 
Vuò  tentare  ogni  via 
Per  difcoprirlo  ,  e  alTopra 

ITe  compagno  vorrei  • 
lif  Ti  fieguo  amico  • 
)m.E  farà  noftro  vanto 

Al  legitimo  Rè  renderè  il  Regno  ; 
Uf.  Di  noftra  fede  il  gran  penfiero  è  degtìd  • 
Dm*       E*  dovere  di  fido  vaffallo 

Fin  col  fangue  difendere  il  Regno  ^ 
E  difender  la  vita  al  fuo  Rè . 
Quefta  brama  nel  petto  mi  refta  , 
£  fon  pago  ,  fe  giungo  con  quella 
A  moftrafe  il  candor  di  mia  tè  . 

E' dovere  &c.    fatte  4 

SCENA   S  E  T  T  I  M  A* 

Lìfàrcofolo  con  guardie  ^ 

F Tnchè  Cìnara  viiTe  » 
Tal  brama  anch'io  lèrbai:ma  poiché  il  fertQ 
In  Adrafto  paflTando 
D'Eredità  perdette  il  nome  ,  e  il  grado  9 
Giuftamente  io  v'afpiro ,  e  il  falfo  nome 
D'un  legitimo  Erede 
Spavento  non  mi  dà  y  prefo  è  Timpegno 
O  regnare  >  o  morir ,  efefiad'wopo^ 
Perche  in  Gernando  ancora 
l'obra  d'un  Rè  no  fia  d'inciampo  al  ttonoj^ 

Pria  del  novello  dì ,  Gernando  inora . 

Sdu 


U  T  T  0 

San  qual  torrente  , 

Che  pien  d'umori 
Argini ,  e  fponde. 
Selve  ,  e  Pallori , 
Strugge ,  e  confonde  ^  ^ . 

E  al  Mar  jfèn  và . 
Nel  grand'impegno , 
D'Amor  ,  di  Regno , 
L'accefo  core 
Pietà  non  fente , 
Timor  non  à. 

Son  &c.     pane  • 

SCENA  OTTAVA- 

Terrena  magnifica  con  vedute  da  un  Iato  di 
Appartamenti ,  e  dall'altro  di  Giardini  • 

Argene  con  P^ggì  j  poi  Adone  • 
Ayg*  Q  'Introduca  Gernando      \^ad  un  Faggio 

O  Ei  molto  pronto  \cbe  parte . 

A  me  fen  vien  ,  chi  sà  forfè  fdegnato 

Contro  Orontèa ,  i  nuovi  affetti  fuoi 

Vorrà  portarmi  in  dono  9 

E  con  quelli  acquiftarfi  ancora  il  Trono . 
Ado^Aì  tuo  cenno  reale  .  • .  • 
Arg*  lo  non  credea 

Così  pronto  Gernando  1 

Allor ,  cheei  fi  trattien  preflb  Orontèa . 

[S'inviti  a  dilcoprirfi  .  j 
Ado*  [Ah  (è  l'inarata 

Giunger  poteiTe]  a  me  Regina  e(poni 

}l  tuo  vojiejr  • 

Af£^ 


S  E  e  0  il  B  0, 
Mrg'  f  Ei  non  m'intefe  ]  io  folo 

Nel  primiero  penfier  ,  che  a  te  fvelai  » 

Voka  nuovo  configlio 

Udir  da  te  • 
Ado^  Q;Vinfida  » 

Mi  poteffe  afeoltar  !] 
Arg*  Tu  pentì  ancora  P 

J[Forfe  adeflb  rifolve .] 

S  C  E  N  A   N  Ò  N  ki 

Orontèa  ^  e  detti* 
Qron*  \  Lui  perdona 
'       JLTL  Regina  ogni  dimora  i 

Io  ne  fui  la  cagion  . 
/ii^?.  CGiunfe  una  volta  .3 
Arg*  Lunga  non  fu  •  •  •  • 

Signora, 

Meglio  penfando  al  tuo  defio  »  mi  fembra  i 

Che  la  fcelta  ,  che  fai 

D'uno  ftraniero  oggetto 
I      Al  tuo  Soglio ,  al  tuo  letto 
'       E'  il  configUo  miglior* 
Arg^  CGià  fi  difcopre]  . 
Oronn[VQY  fe  favella ,  oh  Dio  !J 
Arg*  Ma  fe  non  cura 

L'amore  y  il  Trono  mio  9 

E' ripieno  d'orgoglio 

Altra  fiamma  minor  fa iuaveptui'a^ 

Potria  cangiarfi  ancora  . 

Sono  gl'umani  affetti  , 

Più  d'ogn'altro  foggetti  alle  vicende  i 

E  chi  fu  più  coftantc}: 


5»  i4  T  T  0 

P(?r  vendetta  talor ,  per  gelòfìa  3 

Non  è  più  quel  di  pria  fedele  Amante  ». 
Qr»  [[Per  trafiggermi  ci  parJaj  è  ver  ;  ma  deve 

Meno  di  Jui  fidarli 
'  Chi  d'una  iftabil fede, 

Nel  novello  4matore  i  fegni  vede . 
Jlr.  ([Importuna  Orontèa , 

lo  potrei  dir  di  ph ,     noti  giungea  .  3 
^d<>  Se  più  chiedi  da  ine  -pronto  fon'io 

^  lèrVirtì  ,  a  ubbidir  •         '  ^ 

SCENA   DE:^1M  A. 
Fera/pCi  ù  detti  é 

"jpet*  TTXEirardir  mio 

JL/  Sia  fcufa  amor ,  dal  caro  ben  lontana 

Sm'or  tentai  ftar  più  momenti  invàno  . 
Ad*  [[Ecco  il  Rivale,  oh  gelofià  /  j 
Qr.  Ferafpe 

Non  temer ,  la  Regina 

Scijfa  i  falli  d'amore,  il  reggio  affenfa 

Alli  noftri  Imenèi 

Chiedi  alla  tua  Sovrana .  £  Il  Traditore 
Provi  rifteflapena.3 
[Oh  me  felice 

Se  da  fenno  il  diceffe  3  :  io  paga  fono  • 
JLd^  |[  Che  fento  mai  !  3  - 
Fen  Che  in$rpettata  forte  ! 

Per  me  parli  Orontèa 

Così  torto  cangiata  ì 
Or*  Alle  vicende  '  . 

Sono  gl'umani  affetti    j-^^  ì  i 

Pai 


S  E  C  0  TSl  B  0  .  5^ 
Più  d'ogn'altro  foggetti  ,  è  ver  Gernando? 
v4r.  C  Tempo  faria  ,  che  fi  fpiegaffe  ,  J  alfine 
lorifoivo  così,  fe mei  configli 
La  delira  ferbo  ,  e  il  Trono  mio ..... 

Ad*  Regina , 

Confentimi,  ch'io  parta.  , 

Or.  A  tanta  fretta 

Chi  ti  condanna  mai  ?  Gernando  afpetta  V 
Ar*  £  Oh  fortuna  nemica 

Sempre  a'  difegni  miei  !  3 
Senti  Gernando  . 
iF<?r.  Perche  farlo  arreflar  ?  adOromèa^ 
Or*  Prefente  il  bramo 

Alla  fè ,  che  giurarti  or  or  vògPio  . 
Ar.  Sì, rimanti.  aGernandi^\ 
Ad»  Non  poflfo 

Quella  volta  ubbidirti,e  più  no  poflb  adOf^ 
Crudele  fimular  s  fe  ftringer  vuoi 
La  delira  di  Ferafpe 
Sei  Signora  di  te  :  ma  lafcia  pria  , 
O  che  lungi  men  vada  , 
O  che  fu  quefi:a  fpada 
Cada  trafitto ,  io  così  vii  non  fono  i 
Che  ti  poffa  vedere  in  braccio  altrui . 
Or.  Ma  non  potrei  mirarti  allor  fui  Trono . 
Ad*        Empia     chi  sà    vorrei ...  adOroffm 
Che  crudeltà  ,  che  affanno  , 
Quella  de' pianti  miei ..  adOf* 
Voi ,  ch^  mi  udi  te ,  oh  Dio  I 
Dite ,  che  far  degg'io , 
Voi  del  mio  duol  tiranno 
Sentite  almen  pietà  * 


^  T  T  0 

Impara  dal  mio  core ,       a  Ferafpe  • 
Non  ti  fidar  d'amore     ad  Arg^ 
£  Gelido  orror  mi  fento  , 
Che  lento  al  cor  fen  và*3  Empia  &:ca 

pane. 

Se  EN  A  UNDECIMA. 
Kjtrgene  >  Orontèa  j  e  Ferafpe . 

\Ar*  V\T         feguir  Gernando ,  e  da i  deliri 

V    Afllcurarlo  almeno  .  3 
Or*  £  Al  core  io  fento 

Del  mio  troppo  rigore  il  pentimento  •  J 
Ver.  Dunque  cangiata  fèi  \ 
OiTf  Senti  Ferafpe , 

Se  tu  vuoi  meritar  preffo  Orontèa  % 

Di  Gernando  la  vita 

Acuftodir  t*9ccing!e 
Ter»  Io  del  Rivale 

Se  la  grazia  reale  è  a  te  gradita  > 

Tanto  efeguifci  . 
Fer*  Ed  io  dovrò . .  •  ^ 
Or.  Non  più . 

fer»  Troppo  crude!  fei  tu,  cdOron* 
Troppo  ingiufta  tu  fei .       ad  Arg* 
^r*  Già  m^udifti, rammenta  i  cenni  miei,  partel 

§CENA  DUODECIMA. 

Ormìa ,  e  Ferafpe  : 

f  ef.   A  Lmen  ,  quando  ei  fia  falvo  j 

Jl\^  Che  fperar  mai  potjrò  ?  Orofi: 

Off 


S  E  C  0      D  0.  .  41 
Of0». Vanne,  e  fedele       -  "^^^^ 

Moftrati  a  me  con  Tefeguir  mie  brame  , 
Col  fervire  a  chi  regna  ^ 
E  fe  vuoi  meritar  nella  tua  fede  , 
S€rvi>e  non  chieder  mai  premio,e  mercede. 
Fer^         £'  legge  troppo  barbara 

Farmi  fervir  così . 
Dimmi  pii'i  tofto  ingrata  ,  - 
'  Che  un'altro  t'invaghì  , 
Che  fdegfii  gl'amor  miei  ^ 
Che  fei  tutta  rigor  . 
Se  mi  fapefti  accendere  ^ 
Se  mi  giurarti  fè  ^ 
Perche  ti  fai  fpietata  ? 
Perche  crudel ,  perche  ? 
Così  ti  prendi  a  gioco 
II  fo9o  del  mio  cor  ? 

E'  legge  &c.  part 


di 


SCENA  DECIMATERZA. 
Orojfth  fola  >  e  fol  Argtne . 

Orofhf^  He  bella  fedeltà  deiridol  mio  1 
Chi  fofFerto  averebbe 
Senza  cangiar  di  fè  martìr  sì  rio  ? 
Fui  troppo  fiera  il  viddi ,  e  men'increbbe  • 
Si  depònga  il  rigore ,  &  ad  Argène 
Tutto  a  fvelar  fi  vada  £  a  me  fen  viene  .3 
Argn  [Del  forfennato  Amante  alla  falvezza 

Quanto  potei  providdi  •  f  Ecco  Orontèa.]] 
Pr^;?r* Regina  è  troppo  fido 

Q  A  me 


5>j        T  T  0 

A  me  Gernando ,  e  Tinalzarlo  al  Trono 

A  cofto  dell'amor ,  che  per  me  feate , 

Opra  vana  è  per  te. 
jlrg*  Credi  Oront  èa  > 

Che  amate  io  di  lui  fiaPf^finger  m^è  d'uopo 

Per  falvar  la  Maeftà  .  J 
Orofs.Cosi  mi  fembra . 
j4rg>  T'inganni  :  Era  il  mìo  voto 

per  il  publico  bene  a  lui  diretto  , 

ISIon  per  privato  amore  , 

Fra  tanti  pretenfori 

Era  l'unico  mezzo  t 

Perche  non  fi  fdegnafle  > 

D'un  Rivai  nella  fcelta  alcun  di  quelli . 
Orofi.Txiito  già  mi  dicefti  ; 

Epuf...- 
\Arg.  Ma  fe  il  fuperbo 

Rifiuta  il  regio  letto  ,  e  sì  gran  Regno  » 

Troppo  chiaro  dimoftra  efierne  indegno  . 

Più  non  curo  di  lui  •  £  Con  quanta  pena 

Dirlo  m'è  forza .  J 

Grave  non  ti  farà,  chefiamio  Ipofo 

In  quefto  giorno  ifteflb  . 
Arg*  £  Ahi  fiero  impegno  ] 

Sia  pur  :  Ma  di  Feralpe  # . .  • 
OronM  fofi'ra  in  pace  , 

Se  quella  elezion  da  me  dipende  , 

Sceglier  folo  vogl'io ,  chi  più  mi  piace . 


Neir 


S  E  C  0  K  o  0.  ^ 

Ncll'amorofo  Regno 

Chi  di  goder  defia 

Non  foiFra  tirannia , 

Non  perda  del  fuo  core 

La  bella  libertà  * 
Quando  per  vano  impegno 

A  non  gradito  oggetto 

Serbar  fi  deve  affetto  , 

Perde  il  fuo  nome  amore  , 

E  fervitù  fi  fa  . 

ì^cìV^moroCo  Bcc.  parte* 

SCENA  DECIMA  QUARTA. 

Argine  y  e  Li/arco  • 
Arg*  \  Che  vieni  Lifarco  . 
Lìf.  XJl  [Airarte]  Io  venga 

Di  funefta  novella 

Apportatof» 
Arg.  E  qual'è  inai  ?  favella. 
hìjl  Nella  Corte,  e  frà  Grandi 

Corre  fama  ,  che  Argène 

Il  Talamo  ,  ed  il  Soglio  offra  a  Gernando 

Uom  di  nafcita  incerta  ,  e  forfè  vile  : 

Onde  quei ,  che  l^Impero 

A  fe  credon  dovuto 

Per  fangue  ,  per  età  ,  per  fede ,  e  merto  j 

Mal  foffrono  la  fcelta  >  e  d'armi ,  e  forza 

Si  ragiona  fra  loro . 
Arg*    Oh  Dei ,  che  afcolto  !  3 
Lìf*  Ond'io  ,  che  ò  in  feno  accolto 

Fede  per  te,  qual  deve  un  Pretìce^e  amore, 

Siami  il  dirlo  permeiTo , 

Q  z  Per 


4  *  %yt  T  T  0 

Per  il  tuo  bel  fembiante  i 

Frettolofo  a  te  venni  a  darti  avvifo 

Del  tuo  nuovo  periglio  ^ 

E  fe  del  mio  configlio 

Ti  piace  ufar ,  ad  offerirti  al  Regno 

In  queft'anima  accefa 

Il  pìh  fido  foftegno  »  e  la  difefa  • 
Arg*  £  In  cosi  gran  fventura 

Non  fi  moftri  viltade  2  >  ?  v'è  Lifarco  , 

Chi  vorria  temerario 

Dar  legge  aunaSovranaPIo  chiamar  voglio 

Al  mio  Talamo,  al  Soglio 

Chi  pìh  mi  piace  :  il  zelo  tuo  gradifeo  3 

E  mercede  n'avrà  :  Ma  torna  a  quelli 

Sconofciuti  ribelli , 

E  il  grave  fdegno  mio  fà  lor  palefe  3, 

Dì  loro  ,  che  fra  poco 

Vendicar  mi  faprò  di  tant'offefe . 
£//  Con  incaute  minaccie .  • .  • 
Arg.  Udifti  5  or  vanne  , 

Confi^Iier  non  ti  chiedo 
Lif.  Io  taccio  5  e  parto  > 

E  poiché  favellai 

De'  danni  tuoi  più  debitor  non  fono  , 
C  Così  più  certa  rendo 
La  mia  vendetta ,  e  m'aflicuro  il  Tropo .]} 
Se  il  mio  configlio 

Tu  prendi  a  fdegno  % 

Almeno  il  Regno  3 

11  tuo  periglio 

Ti  defti  in  feno 

Tema  |  e  piet^  • 


S  E  C  OriDQ. 

Del  vano  orgoglio. 
Del  tuo  rigore , 
Perduto  il  Soglio , 
Forfè  il  tuo  core 
Si  pentirà . 

Se  &c. 

SCENA  DÈCIMA  QUI  NT  Av 

Argine  fola  • 

AVete  più  tormenti 
Per  lacerarmi  il  cor  barbare  Stelle  ? 
Amo  Gernando ,  e  a  lui 
Svelar  non  poflb  il  chiufb  amor^che  il  viet^ 
Importuna  Maeftà  :  che  fia  d'altrui 
M'è  forza  confentire  j  e  queft'è  poco  . 
Perche  fieguo  il  mio  foco  , 
Perche  amo  a  mio  piacere^infidie  al  Regno> 
Perigli  alla  mia  vita 
ÌA  inacc  ia  ogni  Vaffallo  , 
E  non  ò  in  tanti  affanni 
Di  chi  fidarmi ,  e  chi  mi  porga  aita  . 
Voi  fletè  i  miei  tiranni 
Regno,  ed  amore,  ioche  da  voi  penfai , 
Aver  pace,  e  diletto  % 
Di  timori ,  e  di  pene 
Sono  refa  per  voi  mifero  oggetto . 


€  l  Per. 


4r 


parte 
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Perdo  il  mia  bene , 

Vacilla  il  Trono  , 

Vedo  in  periglio 

La  vita  ancor. 

Se  v'è  chi  geme 

Rarciughi  il  ciglio 

Quelle  fon  pene , 

Queft'è  dolor . 
Se  rn  abbandonpn 

Se  cerco  aita  3» 

Non  v'è  più  fpeme. 

Vano  è  il  defio  r  ' 
Che  fa  torio. 

Che  ingiuila  amor  f 

Perdo  &c,  parte 


Firn  delSeconda  Atto  ^ 


ATTO 


o 


ATTO  terzo! 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Spiaggia  folitaria  con  veduta  di  Mare 
tempeftofo  ,  e  Cielo  torbido  ♦ 

AdoTie  fenza  manto  >  e  fenz^elmo  . 

jf^""^^  Ve  fon...»  dove  corro  [^miei? 
Chi  mi  guida  < . .  chi  muove  i  pafli 
Qual  furia  a  me  davante 
Minaccia  colle  facile  col  fembiàte? 

*  Mugge  Taria  d'intorno , 

Freme  il  Mar  procellofo  j  e  dove  giro 
L'incèrto  piede  3  e  il  guardo 
Imagiivi  funefte  io  fempre  miro  ♦ 
Sì  già  v'intendo  tutti 
'    Volete  la  mìa  morte ,  ed  io  v'appago  # 
Voi ,  chi  viffe  fperando  , 

*  ^*  Difperato  accogliete;  onde  mea fiere 

Della  fiera  Orontèa ..... 

per  gettarjt  nel  Mafc  « 

SCENA   S  E  C  Ó  N  D  A  • 

*   

Feraffe ,  ^  Adone  t 

F^y*.  T7  Erma  Gernando  , 

Ad^  JT  Lafciami  amico  ,  io  voglio 

Somergere  in  queft*onde  il  mio  cordoglio. 

Volontario  morir  ?  Dov'è  Signore 

QuelTanimofo  core  , 

Che  frà  tante  battaglie  ,  e  tante  imprefe 

Sovra  oga'altro  guerrier  chiaro  ti  refe  ? 

9  ^ 
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Adn  Schernito  da  Orontèa 

Più  viver  non  vogl'io,  forza ,  e  valore ^ 
Per  refifter  fra  Tarmi  io  ben  avrei  : 
Ma  refifler  non  poflb  al  duol  d'amore  # 

Per*  ^  Mi  fà  pietà  ]  ritorna 

Caro  amico  in  te  fteflb,  allor^che'l  voglia 

Sempre  fu'  proprj  affetti 

L*uomo  à  libero  impero , 

Ti  darà  maggior  gloria  , 

Se  vincerli  tu  fai ,  qqefta  vittoria  . 

c/f^.  Quanto  è  facil  Ferafpe 

11  dar  configlio  altrui  :  fe  tu  dovedl 
Ceder  quella,  che  adori,  a  un  tuo  rivale  j 
Non  so  ,  fe  a' tuoi  configli 
Averefti  nel  fen  coraggio  uguale  • 

Per*  Malagevole  imprefa, 

Senza  dubbio  farla  :  pure  a  moftrarti  v 
Che  impoffibil  non  è>  ciò ,  ch'io  configlio. 
Le  mie  ragioni  in  Orontèa  ti  dono, 
Cedo  al  tuo  amor ,  nè  tuo  rivai  più  fono  . 

Ad.  Ferafpe  non  fcherzar . 

Per.  Se  non  mi  credi , 

Del  cor  verace  in  fcgno  , 

La  fè  di  Cavaliere  eccoti  in  pegno  • 

Ad*  [  E  farà  ver ,  ch^efempio 

ti  mi  fia  di  virtù  J  Ferafpe  accetto 
II  dono ,  che  mi  fai , 
Ma  chi  Gernando  fia  torto  vedrai , 
Sento  ,  che  a  poco  ,  a  poco  > 
Nell'abitato  fèno 
Alla  ragion  dà  loco 
li  barbaro  furor , 
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Cede  Tantico  affetto , 

E  lafcia  alfin  fereno 

IJ  tormentato  cor.  Sento  Scc^parte* 

SCENA    TERZA.  , 
Lìfurco  con  armati ,  e  Terafpc  • 

X^yi^'TX  Ov'è  Gernando,  ei  prefc 

jlJ  Pur  quefta  xiÈà  ?  3 
Per*  Lifarco,  ove  ?  C-he^enti 

Con  quefti  armati  ? 
tìf.  Amico  , 

poflo  io  di  te  fidarmi  ? 
Per*  Oltraggio  è  quefto 

Per  la  mia  fé  • 
Lìf*  Dunque  m'afcolta  ,  e  impegna 

La  tua  deftra  a  mio  prò ,  fe  noi  ricufi  9 

Ferafpe  con  Lifarco ,  e  gode  >  e  regna  • 

La  vita  di  Gernando 

E'  fatale  alla  mia  ,  voglio  ,  ch'ei  mora  : 

Così  tolto  ad  Argène 

Il  difenlòr ,  le  fchiere  mie  difpofte 

Per  la  Cittade  occultamente ,  al  primo 

Cenno,  che  lor  fia dato  , 

Affaliran  meco  la  Reggia  iftefla  : 

E  fe  poi  tarda  Argène 

Colla  fua  deftra  ad  offerirmi  il  Soglio 

E  del  Trono  ,  e  di  lei 

A  fuo  mal  grado  impadronirmi  io  voglio.' 

Udirti  ?  Il  grande  arcano 

Depongo  in  te . 
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Per.  ,^  Fidati  pur  

JjiJ*  3ì  Novella 

Ordammidi  Gernando, 
Teco  for s'era  . 
Per*  5j  Invano 

„  Tuamenechiedùov'eglifiam'èignoto. 
I//     A  cercarne  m'affretto,  e  mio  compagno 
AIJ  oprati  defio,  ^ 

F^r.  Pronto  ti  fi  eguo  . 
jLff  Impegno  tuo  diviene 

La  gràd'imprefa  ancor,  fe  muor  Gernando 
A  te  con  fato  uguale 

Nell'amor  d'Orontèa  maca  il  rìvak.partc 
SCENA    Q^  U  A  R  T  A . 

T .  Perafpefolo. 
Empo  inutil  non  v'è  ,  falvai  Gernando  , 
Ur  ti  difenda  ArghnQ  , 
Se  un'  amor  fenza  fpeae 
A  favore  di  lui ,  virtii  divenne , 

Quefta  ifteffa  virtù  mi  dia  coraggio  , 
E  fe  il  vanto  non  ò  di  fortunato , 
Almen  per  mio  ripofo 
Avrò  quel  di  fedele  ,  e  valorofo  . 

Di  gloria  il  desìo  | 
Succeda  all'amore  | 
Nel  mi  fero  core  1 
Per  firlo  goder.  ij 

Che  fato  infelice 

E'quel  d'un'Amante  ! 

Si  moftri  coftante  ,  | 

O  fia  menzogner  a  Dì  8cc.  pam.  ^ 
^  SGE- 
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SCENA  QUINTA* 


Atrio. 

Argine  i  ed  Ormonte  •  ^ 

jir.  TTN I  Gernando ,  che  avvenne  ? 
Or.  JL-/  Ah  mia  Regina 

Di  chieder  di  Gernando 

Tempo  non  è  ,  in  tumulto 

E'  tutta  la  Città . 
u4r.  Come  ? 
Qr*  Lifarco 

Molti  Grandi  à  fedotti ,  armate  fchiere 

Sono  afcofe  in  più  luoghi  : 

Onde  in  sì  gran  periglio 

A  falvarti ,  a  fuggire  io  ti  configlio  l 
Ar*  Ma  Ferafpe  ,  Gernando , 

E  tanti  a  me  sì  fidi 

Ove  fono  ,  che  fanno  i  a  mia  falvezza 

Niuno  accorre  di  loro  , 

Mi  lafciano  così  [  nemiche  ftelle  !  ] 

In  poter  d'un'ingrato ,  e  d'un  ribelle  • 
Or*  Gernando  al  fin  

SCENA  SESTA. 

Adone  ^  e  detti . 

Ad.  Ernando 

VJT  E'  già  pronto  a  morire  in  tua  difela. 
Ar.  Solo  tu  vieni  ? 
Ad.  Argène 

Non  ò ,  che  quefts  fpada ,  e  una  fol  vka  9 

Q€  Ed 
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Ed  ambo  a  te  confagro  . 
w4r»  Ah  ben  m'avveggio  > 

Che  ]a  ruina  mia 

Più  riparo  non  à,» 
Or*  Già  lo  previddi , 

Ed  a  fuggir  ti  configh'ai . 
Af.  Gernando 

Sieguimi ,  nella  Rocca  > 

AfTicuriamo  almen  la  noftra  vita . 
Ad^  Non  è  tanto  avvilita 

Que (l'alma  ancor,vàne  tu  pur,  ch'io  voglio 

In  così  fiera  forte  , 

O  difenderti  il  Regno ,  o  incontrar  morte  • 
Ar.  Temerario  è  il  penfier . 
Or.  Solo  pretendi 

Opporti  a  tante  fchiere  ? 

SCENA  SETTIMA. 
Orontèa ,  e  detti . 

Oro.        EfTì  il  timor  ,  ficura 

V-i  Se  non  è  laCittade  , 

La  Reggia  è  almen  . 
AdO'  Bella  Orontèa  ,  che  narri  ? 
Ar.  In  qual  guifa  ? 
Om.  Perche 
Oro.  Con  molti  armati 

Ferafpe  alla  difefa 

Pronto  v'accorfe  ,  nulla 

PoflTo  dirvi  di  più  • 
Ar.  Tu  refta  Ormonte 

Perora  in  mia  difefa- 
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lOm.Pronto  ubbidiTco  ,  e  tu  deponi  intanto 
I]  dolor  ,  che  t'affanna  , 
C  omincia  Pempia  forte 
A  moftrarfi  con  te  meno  tiranna . 
Siegui  nella  coftanza , 
Spera  nel  grave  affanno  , 
Comincia  men  tiranno 
A  dimoftrarfi  il  Ciel . 
Almen  della  fperanza 
Il  volto  lufinghiero  , 
Ti  renderà  men  fiero 
Il  tuo  deftin  crudel.Siegui  Scc^pme» 

SCENA  OTTAVA- 

Argine ,  Adone  ^  ed  Orontìa . 
Ad*  Tj  D  io  qui  neghittofo 

X2é  Reftar  dovrò  >  dunque  sì  vii  fonalo  % 

Tanto  inutil  vi  fembra  il  brando  mio  ? 
Oro*  Si  ferbi  a  maggior  uopo 

Il  tuo  valor. 
Ar*  Tempo  verrà  ,  che  forfè 

Opportuno  farà. 
Oro*  Così  fereno 

Ver  me  Gernando  ? 
Ad.  Inafpettate  colè 

V'apprellate.ad  udir,  al  gran  periglio  » 

Che  la  vita  ,  ed  il  Regno  a  voi  minaccia 

Pria  riparo  fi  faccia  , 

Poi  tutto  afcoltarete ,  e  forfè  allora 

Col  moftrarmi  cangiato 

Tu  farai  più  contenta^io  vendicato.  adOro» 

parte . 

SCE- 


^4 
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SCENA  NONA. 
Argine  ,  ed  Orontèa ,  ed  alcufie  guardie . 

Ar*         On  qiiefti  ofcuri  detti , 

Che  mai  fpiegar  vorrà  ? 
Oro*  Pe^*  mia  fventura 

Potrla  Gernando  aver  cangiati  afTetti  ? 
Ar*  r  A  fperar  tornarci  ]  tu  forti  invero 

Troppo  con  lui  crudel  . 
Oro-  Troppo  fevero  : 

Tu  quel  cimento ,  a  cui 
Quali  a  prova  chiamai  gl'amori  fui  • 
Ar*  Ti  dovevi  fidar . 
Oro*  Non  tormentarmi 

Co'  rimproveri  giufti ,  io  troppo  fento 
Di  quanto  allora  oprai  duolo,  e  tormento. 
Se  tanto  vi  fidate 

Del  voftro  bel  fembiante , 
D'un  rifpettofo  Amante  , 
Bell'alme  innamorate , 
Vi  pentirete  un  dì . 
Con  pena ,  e  con  roflbre 
Al  fin  vi  trovarete 
Delufe  nelPamore, 
Come  fon'io  così .  Se  &:c.  ^arte  • 

SCENA  DECIMA. 
Argine  fola. 

Rà  la  fpeme  d'amore  ,  e  frà'l  periglio 
Della  vita ,  e  del  Regno 

Ti- 


F 
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Timida  irrefoluta 

A  che  penfi ,  che  farmi  9  e  dove  io  vad^ 
Non  sò ,  non  veggio ,  e  quando  , 
Quando  fi  vidde  mai  da  forte  ria 
Un  Regnante  aflaiito 
Con  uguale  fventura  a  quefta  mia  ? 
Già  per  me  s'ofcura  il  giorno  , 
Nembi  fcioglie  ,  e  freme  il  vento  $ 
E  nell'orrida  tempefta , 
Fulminando  il  Ciel  d'intorno  % 
Sol  mi  refta  a  naufragar . 
Chi  mi  placa  il  fier  tormento  y 
Chi  m'infegna  il  cor  ,  che  geme 
Colla  fpeme  a  confolar  ?    Già  &c. 

parte  • 

SCENA  UNDECIMA- 
Ferafpe ,  e  Li/arco  3  che  fi  battono  • 

Fer.  ^Tn'Llcciderò  

l^if    X    Ti  fvenerò  . . .  • 

Fer*  Fellone  ..... 

Lìf^  Traditor .... 

Fer.  Numi  ingiufti   è  ferito  . 

Lìf.  Empio  fei  vinto  , 

Renditi  prigioniero  .  gli  guadagna  Farmi . 
Fer*  Ufa  tua  forte  , 

Compifci  la  vittoria  ,  e  dammi  mort«  • 
e/corso  li  faldati  dì  Lifarco . 
Lif  Dovrei  del  tradimento 

Vendicarmi  cos\ ,  fe  tu  non  eri 

Mancatore  di  fede , 

Tu  d'Orontèa  farefti ,  io  già  fui  Trono  : 

Pur  ripenfando  airamiftà  ,  che  un  giorno 

Mi 
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Ivli  ftrìnfe  a  te  :>  la  vita  ora  ti  dono  •  ' 
Ver»  Io  di  quello ,  che  oprai , 

Pentimento  non  ò  ,  così  infelice 

Già  vinto  ,  e  prigioniero 

Perche  oprai  con  virtù  ,  pur  fon  felice  : 

Incesi  lieto  flato , 

Forfè  vicino  al  Trono     vincitore  , 

Tu  che  ribelle  fei ,  fei  fventutato  • 

^artc  con  alcuna  guardÌQ . 

SCENA  DUODECIMA- 

Tifar folo  con  armati. 

COnfolati  così ,  da' Jacci  miei 
Quefta  virtù  forzata 
Non  ti  trarrà  ,  ne  potrà  far  ,  che  fia 
Men  contenta  di  te  l'anima  mia . 
Ah  più  lieto  farei  ,  fe  eftinto  folTe, 
O  in  mio  potere  ancor  Gernando,  è  certo, 
Che  egli  è  Adone  ,  quel  fervo  , 
Che  alla  Regia  de'  Perfi , 
Ed  a  quefta  con  lui  fece  ritorno  , 
Incautamente  il  palesò  ,  qual  tema 
Io  ,  che  Ferafpe  ò  vinto  ,  e  Je  fue  fchfere  » 
Uom  folo  temerò  ,  farebbe  oltraggio 
Al  voftro  gran  valore 
Fidi  compagni  iliiei ,  fe  dubitafli 
Della  vittoria  ,  all'armi  dunque  >  alJ'arniii 
Profeguiamo  il  camino , 
Che  più  giufto  il  deftino 
Già  parmi ,  che  prometta 
NelTultimo  cimento 
La  gloria,  la  mercede ,  e  la  vendetta  • 

A  tn'on- 
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i  A  trionfar , 

I  Più ,  che  a  pugnar  mi  chiamo  ; 

I  E  fe  mi  guida  al  Regno 

I  II  mio  guerrier  difegno  > 

1  Vi  guiderò  a  goder  * 

Il  mio  valor 

Defti  ogni  core  airarmi  s 
Che  già  la  mia  vendetta 
la  vòftra  preda  affretta  , 
Affretta  il  mio  piacer. 

A  trionfar  &c.   parte  • 

SCENA  OECIMATERZA, 

Reggia. 

'  Argine  >  ed  Ovontèa  colla  fpada  alla  mino  i 
Oro.  TjCon  qua!  vano  ardire 

JZé  Mi  fai  la  deftra  armar.chc  far  pretendii 
Dove  mi  vuoi  guidar  ?  ' 
Ar*  Dove  ?  A  morire , 

Ma  da  Regine  ,  io  sò  ,  che  già  la  Reggia 
E'  in  poter  di  Lifarco  , 
Che  Ferafpe  è  in  catene ,  e  sò ,  che  v^ino 
Di  Gernando  il  valore 
porfe  farà  ,  contro  Lifarco  ei  corfe 
Con  quelle  poche  fchiere  ^ 
Che  in  mia  difefa  avca  ; 
Or  fe  per  forte  rea 

Ei  foffe  vinto  ancor ,  pria ,  che  la  mano 
O  all'odiato  Lifarco , 
O  ftender  prigioniera  alle  catene  » 
Dolce  ajnic^  Orontèa,  morir  conviene 

Or&i 
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Oro.  Ai  gran  coraggio  .    .  - 
Ar.  Allor  ,  che  eftremo  è  il  danno  , 

Un'eftremo  rimedio  ancor  fi  tenta  • 
Oro.  Dal  tuo  prerìdendo  efempio 
Faflì  audace  ii  mio  core  ,  ' 
Si  mora .  'I 
j^r.  E  il  noftro  fato  » 

Allorché  meno  il  creda  ^ 
Quel  traditor  col  morir  fuo  preceda  • 
Voi  che  li  paflì  miei 
Guidate  eterni  Dei . 
Oro^        Tu  che  l'ardir  del  core 

Defti  pietoR)  amore, 
odTr»        Togliete  alle  catene 

Il  mifero  mio  piè  » 
Oro.        Difendi  il  caro  bene. 

Fa  ,  che  ritorni  a  me  . 

SCENA  DECIMAQUART A. 

Ormome  con  fpada  alla  mano  y  e  detti  ^ 

Oro        He  rechi  Ormt)nte  ? 
Ar.  V--/  Eftinto 

Forfè  caffde  Gernando  ? 
Oro^  V'è  più  fpeme  per  noi  ?  Lifàrco  ha  vinto  ? 
Om-Con  fortunato  incontro 

Rifpinfe  valorofo 

I  ribelh'  Gernando  ,  €  di  Lifarco  . 

In  fingolarcimento 

Vincitore  ei  reftò  ♦  fciolto  Ferafpe 

Da  mano  amica  ,  afccorfe  , 

'E  terminò  la  gx:u\  vittoria  ^  e  piena 
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pi  cadaveri  5  e  fangue 
L'Atrio  vicino  ,  e  cinto  di  catene 
Seco  traendo  il  ftduttor  ribelle 
Fernando  con  Ferafpe  a  te  fen  viene  «i 

S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 

7engono,  dai  fondo  àeUaScen^^  Adone  y  e  Ferafpe 
con  numerofe  guardie  ^  ed  aWuliÌTm) 
l^ìjarco  con  moki  Prì^ìqnìerì . 

Hd.  X\  Egina  ài  vinto  ,  io  vengo 
XV  A  tributar  le  fpoglie 
Al  tuo  piede  reale  >  ecco  Lifarco > 
Che  o§ò  con  mano' audace 
^,  La  tua  pace  turbare ,  a  te  d" avante 
Difarmato ,  e  convinto 
Di  feJlonìa  ,  godi  Regina  ,  ài  vinto  ; 
Ma  per  Ferafpe  ài  vinto  , 
)>  Del  Regno  tuo  ,  del  Trono 
j,  E*  il  difenfore ,  ei  di  Lifarco  armato 
S'oppofe  a  i  primi'  fdegni ,  ^ 
Onde  folo  per  lui  tu  vivi ,  e  regni  • 
Fer.  Amico  generofo  ,  invan  procuri  ^' 
Scemare  i  pregi  tuoi  , 
Per  accrefcere  a  me  lode  y  ed  onore  ^ 
1,  Io  fenza  il  tuo  valore 
^>  Prigionier  di  Lifarco  ancor  farei  ^ 
ji  Onde  folo  d'Argène  , 
s)  E  di  Ferafpe  il  difenfor  tu  fei . 
^r.  Dunque  d'ambo  ugulamete  alTalma  ardita 
Deggio  miei  difenfori  >  e  Regno ,  e  Vita . 

Mi 
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Ad*  Or  m'afcolta  Orontèa  » 

Io  per  don  di  Ferafpe 
O'  libera  ragion  fopra  il  tuo  affetto  ; 
Oro^  E  tanto  conto  ,  audace  ,       a  Ferafpe  4 
Fai  tu  dell'amor  mio  ? 
„  E  mi  cedi  a  un  rivai  con  tanta  pace  ? 

Fcr*  Poiché  bella  Orontèa 

Era  vano  fperar  da  te  mercede  > 

Vedendo  il  tuo  Gernando 

Per  amor  tuo  quafi  vicino  a  morte , 

Pallido ,  c  difperato 

Sù  la  fpiaggia  vicina  ,  ebbi  pietade 

Del  fuo  dolor  ,  e  il  foco  mio  premendo 

A  lui  cedei ,  che  efempio  è  di  coftanza  , 

Gl'avanzi  d'un'amor  (èn^a  fperanza  . 

Qual  merto  ò  in  ciò  P 

Più  che  non  credi ,  ed  io  , 

Che  in  grandezza  di  core  »  a  te  non  cedo 

Dell'amore  io  mi  fpoglio  3  e  te  feguendo 

L'amor  di  lei ,  che  è  a  te  dovuto  5  io  rendo. 

Fer.     Gernando  ,  e  tu  vorrai  ? 

Ad^  ),  Voglio  ,  che  fia  tua  Spofa  . 

Ar^     E  dove  mai 

5,  Alma  fi  vidde  ancor  sì  generofa  ! 

Lìf*  Se  a  così  belle  gare 
Si  frapone  Lifarco 

Non  vi  rechi  ftupore     io  di  Gernando 
5,  E  di  Ferafpe  infieme 
>,  La  virtude  ammirando  a  pentimento 
5,  Del  grave  fallo  mio 
>y  Da  rimorfo  fedel  chiamar  mi  (ènto  % 
i>  E  quefta  dell'err or  farà  l'emenda  1 

Che 
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Che  il  Regno  ,  che  ufurpar  io  già  tentai 

AI  legitimo  Rè  per  me  fi  renda  • 
Om/.Qual  nuova  brama  ! 
Om-CEi  fcopre 
'        Forfè  Gernando  .  ] 
i^/^.  Parla. 
IJf  Argène  fappia 

E  Cipro  ,  e  il  Mondo  tutto  j 

Che  di  Chiara  il  figlio , 

Già  non  morì ,  che  vive 

Sotto  Gernando  ,  Ormonte  il  sà^  T^ttcfla 

Miren  ,  che  è  noto  a  voi  9 

E  che  Tempre  à  feguito  i  pafli  fiioi . 
Ado*  3,  Quefto  è  il  fido  mio  Servo  > 

5,  Che  il  mio  natal  gi4  mai 
i    „  Scoprir  mi  volfe  • 
Arg. Udii 

Speffo  di  lui  parlar  ancor  bambina 

Or  narra  Ormqnte  • 
Om-Erisbe 

De*  regii  Infanti  già  Nudrice  il  difle 

A  me  ,  pria  di  morir  ,  e  invan  tentai 

Di  più  faper . 
Lif  Può  dubitarfi  ancora  5 

Se  Tattefta  Lifarco  , 

Che  a  regnare  afpirò  ? 
Fef*  Creder  fi  deve , 

Ampia  fede  ne  fa  la  fomiglianza  i 

Che  di  quelli  Regnanti 
5,  Nella  Stirpe  reale 
5,  Sempre  fi  vidde  in  ogni  figlio  uguale 
Arg*  Or  ficura  neretto  >  ed  or  rammento 
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Ciò,  che  al  mio  Spofo  Adrallo 

Speflo  narrar  udii  ^     che  quefto  folo 

i>  Era  il  mirabiJ  fegno 

^,  Di  lor ,  che  il  Cielo  eleffe  g  quello  Regno* 

Ecco  il  Real  Diadema 

Adone  io  rendo    %  ^ 

^do^iy  Argène  i 

Cangiamento  Si  rtranò  ^ 

Superbo  non  mi  fà  ,  fe  tu  regnafti 

Regnare  ancor  dovrai sò  ,  che  mi  amafti 

Senza  mai  palefarlo  ,  in  te  ammirai 

5>  Speflo  l'alta  prudenza  ,  ed  ora  è  giufl:o  > 

Che  mercede  riporti 

La  mia  man  ti  prerento  ,  indegno  fono 

Forfè  di  te  :  mia  quefta 

M'aflblverà  col  ricondurti  al  Trono  . 

5^;^^.  Già  che  t'è  noto  il  mio  fegreto  amore  % 

A  me  togli  il  roflbre 

Di  palefarlo  >  il  dono  tuo  ricevo  . 

Ado*  Orontèa  non  t'offenda 

Quefto  nuovo  defio  . 

^ron*  yy  Sarefli  ingìuflo 

yy  Se  così  non  òprafli  y  io  non  te'l  niego  , 

yy  Reflando  fenza  te  ,  con  pena  io  refto  . 

5,  Ma  del  troppo  rigore  , 

„  Che  a  te  moflrai  giufto  caftigo  è  quefl:o  • 

^^i?.  Forfè  di  te  non  meno 

O'  dolore  in  lafciafti  »  e  pure  il  deggio  ^ 

5,  Deve  Argène  regnare  5  e  quando  io  fofli 

J»  libertà  di  farti  mia  fui  Trono  >  / 

Ferafpe  a  me  lo  vieta  ,  or  che  a  ine  fece  j 

Dell'amor  tuo  peit;niìa  laJvezza  il  dono  y 

Snc- 


Succeda  egli  al  mio  loco  , 
Ei ,  che  fempre  fedele. arfe  al  tuo  foco  . 
DroijSt  ei  non  mi  fdegna  • . . . 
Fcr*  Impegno 

Fù  d'onore  ,  e  pietà  ,  fe  ti  cedei  ; 
5,  Non  fu  genio  del  core  v  e  Tempre  vivi 
Tutti  per  -te  fer bai  gl'affetti  miei . 
Ado*  Al  fianco  di  Lifarco 

Torni  Tacciaro ,  ^  te  Signore  io  rendo 
L'amiftade  ^  con  quella  a'  flati  tuoi  : 
In  iibertà  ritorna , 
E  vicende  voi  fè  ferba  fe  vuoi . 
t//.,>Grazie  di  tant'onor  >  ma  pi^i  del  labbro 
A  dimoftrar  qual  fia 
99  II  duolo,  iJ  pentimento  , 
j>  A  te  grata  farà  la  fede  mia  . 
/4r^.nDelJ'ignota  tua  vita 
9,  Ad  altro  tempo  io  ferbo 
99  I  cafi  ad  afcoltar  . 
ddo»  99SÌ  9  nè  fi  turbi 
99  Con  memorie  funefle 
99  Giorno  così  giocondo  9  a  liete  fefle 
9,  Diafi  principio ,  io  general  perdono 

199  AVrìbelli  concedo , 
99  E  fuor  9  che  kàt  altro  da  lor  non  chiedo  • 
)m.Oh  giorno  fofpirato  ! 
Oh  lieto  giorno  ! 

a  2  Fortunato  amor  mio  ! 

j^^^  a  2  Felici  pene! 
a  4  Pure  a  ftringere  io  giungo  il  caro  bene . 


^  T  T  0 

Tutth    Che  dolce  contenta 
E' quello  d'Amore , 
Se  doppo  il  tormento 
Ritorna  nel  core 
La  pace  ,  la  fè  . 
Che  duol  fortunato 
E'  quel  degrAmanti  f 
Se  amore  placato 
Concede  a'  lor  pianti 
Sì  bella  mercè . 
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